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L’Inter di Thohir 
sa solo pareggiare

IImmpprreessaa  ssoolloo  ssffiioorraattaa  ddaaggllii  uuoommiinnii  ddii  BBeenniitteezz
Il 2-0 contro l’Arsenal non basta ad evitare l’eliminazione dalla Champions. Adesso si punterà a vincere l’Europa League

Era l’ormai "lontanto" mese di dicembre dell'an-
no 2003 quando la PianetAzzurro Notizie, tito-
lare del noto sito di news e approfondimenti
sportivi PianetAzzurro.it, decise di affiancare al
proprio portale un giornale cartaceo dedicato al
calcio-napoli in particolare allo scopo di rispon-
dere in maniera più ampia e articolata alle esi-
genze dei tifosi suoi ‘seguaci’. Nacque così il
mensile PianetAzzurro.
Sono passati ormai dieci anni e, in questo arco di
tempo non lunghissimo ma neanche poi tanto
breve, siamo passati attraverso varie vicissitudi-
ni e cambiamenti, alcun positivi e altri un po'
meno, ma sempre affrontati con serietà e con
impegno. Così quello che inizialmente era un
semplice mensile è divenuto nel corso del
tempo, oltre a una rivista di approfondimento sul
calcio-napoli, una vera e propria guida per l’e-
mergente settore delle scommesse sportive e la

sua periodicità è divenuta più che mensile, prima
settimanale, poi quindicinale accompagnando
così ogni partita del Napoli giocata in casa.
Da un punto di vista calcistico, invece, abbiamo
assistito a varie fasi ed eventi di quel cambia-
mento che ha investito il nostro Napoli negli
ultimi anni. Siamo così passati dalla crisi di
Corbelli e Ferlaino al fallimento di Naldi, dalla
serie C alla Champions, dai momenti bui e sco-
raggianti a quelli più luminosi, il tutto racconta-
to dai ragazzi di PianetAzzurro con la passione

tipica che caratterizza chi ha il Napoli nel cuore,
un cuore azzurro, appunto.
Ma la storia di PianetAzzurro va avanti e non
finisce certo qui!
Pur restando sempre ancorato al ricordo e alla
tradizione del passato, PianetAzzurro guarda
avanti verso il futuro, un futuro pieno di sfide e
promesse che non si tirerà certo indietro nell’af-
frontarle. Sono così previsti alcuni cambiamen-
ti. Per esempio, per venire incontro alle molte-
plici richieste dei tifosi sparsi in tutta la
Campania, da gennaio 2014 il giornale sarà
acquistabile in edicola alla modica cifra di 0,50
euro. Seguiranno aggiornamenti sul sito
PianetAzzurro.it.
Nel ringraziare di cuore (azzurro) tutti i tifosi che
ci hanno seguiti in questi anni e quelli che ci
seguiranno in avvenire, la redazione augura un
buon Natale e felice anno nuovo a tutti voi!

I dieci anni
di PianetAzzurro

di Giuseppe Bizzarro
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OBIETTIVO CHAMPIONS
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Serviva un’impresa epica per continuare il cam-
mino in Champions League, ma è arrivata una
grande prova che non è bastata alla squadra di
Benitez a centrare il miracolo calcistico.
Al Napoli che ha affrontato l’Arsenal, però, non
si può imputare nulla. Gli azzurri, sospinti da un
pubblico esaltante, hanno dato battaglia per tutta
la gara, mettendo in crisi una delle squadre
migliori d’Europa, probabilmente quella che
propone il miglior calcio, battendola con due reti
di scarto e dimostrando un orgoglio e una inten-
sità mai viste prima d’ora quest’anno.
È stata una bella partita, alla quale il Napoli è
riuscito ad approcciare nel migliore dei modi,
proponendo l’atteggiamento necessario ad
affrontare una compagine forte come l’Arsenal:
squadra corta e pressing asfissiante, con la ricer-
ca di verticalizzazioni improvvise. Sono state
proprio le palle in verticale negli spazi a mettere
in crisi la difesa di Wenger nella prima parte di
gara, con Koscielny e Mertesacker in evidente
difficoltà nel leggere gli inserimenti degli attac-
canti azzurri alle loro spalle. La grande abilità
degli uomini di Benitez stasera è consistita,
però, soprattutto nell’aggredire le seconde palle
e quelle contese. Con un pressing costante e
gran cuore, il Napoli ha impedito ai Gunners di
attuare la loro consueta manovra, spezzando l’a-
zione, quando necessario, anche con opportuni
falli tattici. Per questo motivo nel primo tempo
gli inglesi riponevano le loro speranze offensive
soprattutto su palle addosso a Giroud, che col
suoi fisico cercava di smistarle per mettere in
moto i talentuosi trequartisti, ma senza mai crea-
re presupposti seri per impensierire Rafael. Da
parte sua il Napoli riusciva a presentarsi con
pericolosità dalle parti di Szczesny, ma non tro-
vava il modo di concretizzare le sue azioni per

mancanza di precisione nell’ultimo passaggio o
nella conclusione a rete. È stato probabilmente
questo l’unico limite degli azzurri: non riuscire
a concludere il primo tempo in vantaggio.
Dopo i primi minuti di ripresa giocati su ritmi
non esaltanti, il Napoli è riuscito ad imprimere
un’ulteriore accelerazione alla sua manovra,
mettendo in evidente apprensione gli avversari.
Soprattutto dopo l’ingresso di Insigne al posto di
uno spento Pandev, la squadra di Benitez ha pro-
posto un gioco molto intenso, con grande padro-
nanza nel possesso palla, fondato sulla brillan-
tezza dei tre trequartisti, che con la loro rapidità
fornivano pochi punti di riferimento e favoriva-
no gli inserimenti sugli esterni. Particolarmente
efficaci sono state le giocate in tandem di
Insigne ed Armero, sempre pronto a fiondarsi
alle spalle del non rapidissimo Jenkinson, anche
se proprio il colombiano è stato autore di un cla-

moroso gol mancato da posizione favorevole.
Come spesso accade, per sbloccare la partita è
stata decisiva un’invenzione di Higuaìn, la fonte
primaria dei problemi dell’Arsenal, ma la rete è
giunta tardi, in un momento in cui gli azzurri
credevano probabilmente di poter fare affida-
mento sul risultato di Marsiglia. Non a caso il
gol del Borussia Dortmund sull’altro campo,
che ha sancito l’eliminazione dei partenopei, è
giunto quando questi iniziavano a diminuire la
pressione, cercando di mantenere il vantaggio
acquisito. L’ulteriore encomiabile reazione fina-
le, che ha portato al gol di Callejòn, è servita
solo a rendere maggiormente apprezzabile la
prestazione dei partenopei, lasciando un pizzico
di amaro in bocca al pensiero di quanto vicina
sia stata la grande impresa.
Con ben dodici punti, quindi, la squadra di
Benitez deve dire addio alla Champions, ma è

Un ottimo Napoli non basta ad evitare l'eliminazione dalla Champions ed è Europa League
Impresa sfiorata contro l’Arsenal

Rafa Benitez così ai microfoni di Sky:
“Parliamo di un progetto, di una società e di
una squadra in crescita: la squadra oggi ha
fatto bene, questa è la chiave. Bisognava fare
un gol prima così c’era più tempo. Dopo poi
è stato difficile, quando mancavano 5 minuti
e visto l’altro risultato: il team ha comunque
fatto uno sforzo enorme, e avrebbe meritato.
Il campionato italiano è difficile: giocano
con 7-8 giocatori dietro la palla. La nostra
Champions è buona, anche in campionato
stiamo facendo bene. Juve e Roma sono
davanti, ma considerando tanto i fattori
nuovi, quale modulo e allenatore, direi che
stiamo facendo bene. Ci sono giocatori di un
certo livello e di una certa età: sono convin-
to che si potrà fare bene nei prossimi anni.
E’una squadra questa che ha dimostrato che
può fare assolutamente bene in questa sta-
gione.
Più avanti rispetto ai tempi? Pensiamo sem-
pre a fare meglio, guardare partita per par-
tita: giocare in Champions ed essere dove
siamo adesso, con la Roma e Juve che stan-
no facendo così bene, non è semplice fare i
punti che abbiamo fatto in campionato.
Europa League? E’ una competizione diffici-
lissima, sono tante partite: ma inizia a feb-
braio, ora pensiamo al campionato.”
Aurelio De Laurentiis ha rilasciato alcune
dichiarazioni nel post partita di Napoli-
Borussia D. ai microfoni di Sky: “Siamo
usciti con 12 punti e giocando bene. Rafa
Benitez sta lavorando bene, c’è grande pos-
sibilità nel gruppo di crescere ancora e con
questi calciatori che si stanno integrando nel
gruppo di Rafa. Basta con questo provincia-
lismo: il nostro deve essere un percorso pro-
teso nel tempo, sono convinto che con queste
persone lo raggiungeremo, così tale da arri-
vare ad un risultato definitivo.
Europa League? E’ una perdita di denaro:
gli investimenti non si possono fare perchè
non ci sono i profitti adeguati. Uscendo così

dalla Champions, è diverso: perchè si hanno
i proventi della massima competizione e in
più si entra direttamente nel tabellone fina-
le.”
Higuain ha rilasciato alcune dichiarazioni ai
microfoni di Sky. Ecco quanto evidenziato
da Pianetazzurro: “Cosa abbiamo sbagliato?
Incredibile uscire con 12 punti su 18, andare
fuori è veramente incredibile, davvero non ci
credo! In altri gironi squadre con una parti-
ta vinta sono andati avanti, noi con quattro
siamo usciti. Oggi abbiamo vinto contro la
prima della Premier, abbiamo giocato una
grande partita superiore a loro: sono troppo
felice per questa squadra e per la partita che
abbiamo giocato. Nel campionato italiano è
più difficile trovare spazio: in Champions
invece è più semplice, anche contro squadre
forti come quelle di stasera”.
Christian Maggio ha rilasciato alcune
dichiarazioni nel post partita di Napoli-
Borussia D ai microfoni di Mediaset
Premium: “E’ difficile spiegare questa delu-
sione: dispiace, volevamo continuare. Oggi

abbiamo dimostrato di esserci, contro chi
magari ci contestava ultimamente. Ora
comunque c’è una Europa League da onora-
re. Ora l’importante è lavorare sempre con
convinzione e dedizione. Vittorie con Arsenal
e Borussia? Purtroppo siamo entrati in un
girone incredibile, credo che non abbiamo
nulla da recriminare.”
Arsene Wenger, allenatore dell’Arsenal, ha
parlato in conferenza stampa dopo la sconfit-
ta con il Napoli. Ecco le sue dichiarazioni:
“La partita di stasera l’abbiamo preparata
bene. C’è un po’di rammarico per la sconfit-
ta, ma nella ripresa il Napoli ha meritato di
vincere. Alla fine l’importante è che abbiamo
ottenuto la qualificazione”.
“Napoli, Borussia Dortmund e Arsenal sono
state tre ottime squadre, il fattore principale
è che il Marsiglia alla fine non ha fatto punti.
Sapevamo che finire secondi avrebbe reso le
cose un po’ più difficili: ora ci aspettano
squadre molto forti. In passato non abbiamo
avuto molta fortuna nel sorteggio, ma quello
che conta ora è che è il 14esimo anno conse-
cutivo in cui ci qualifichiamo agli ottavi in
16 anni di Champion’s”.
Il secondo posto sarà un problema in più?
“Affrontare un top team può darci una moti-
vazione maggiore, ma ora pensiamo alla
Premier League: già nel prossimo fine setti-
mana avremo una sfida molto importante”.
Questo Napoli può vincere l’Europa
League? “Sicuramente, Benitez l’ha vinta lo
scorso anno e proverà a vincerla nuovamen-
te. Il Napoli ha ottime qualità e può vincere
questa competizione”.
Ecco il tweet rilasciato da Mesut Ozil
dopo il match del San Paolo di stasera:
“Sometimes a lost game can be like a
Victory. Tough game” – “A volte una scon-
fitta può essere come una vittoria. Gara diffi-
cile”.

Giuseppe Di Marzo

Rafa Benitez: “Soddisfatto della Champions e del campionato”
Arsène Wenger: “Gli azzurri possono vincere l’Europa League”

Maggio latita,
Behrami leone
RAFAEL 6: Compie un solo intervento
importante nel primo tempo. Poi, per lui è
solo ordinaria amministrazione.
MAGGIO 5,5: Impacciato, mai ficcante
sull’out destra, si fa apprezzare maggior-
mente in fase di non possesso.
FERNANDEZ 6,5: Blocca Giroud e si fa
apprezzare anche in fase di rilancio.
Piacevole sorpresa.
ALBIOL 6,5: Tosto, preciso, risoluto. È
lui il leader della squadra.
ARMERO 6: Spinge tanto, non sempre
impreziosendo il suo continuo movimen-
to con cross precisi. Ma da tutto.
DZEMAILI 6: Fa filtro e prova a costrui-
re anche l’azione con lodevole applica-
zione. La qualità del giro palla non è
eccelsa, ma per ora questo passa il con-
vento…
BEHRAMI 6,5: E’ un elemento insosti-
tuibile della squadra. Quando manca lui,
non c’è cuore, non c’è filtro. I tifosi gli
perdonano anche qualche imprecisione in
appoggio, è un calciatore di una generosi-
tà incommensurabile.
CALLEJÓN 6,5: Sulle fasce viene argi-
nato piuttosto bene dai difensori londine-
si. Si anima di nuove energie schierato
come trequartista centrale. Il suo gol nel-
l’ultimo giro di lancetta, rende l’impresa
sfiorata ancora più amara!
PANDEV 5,5: Pochi giorni fa era stato
straordinario contro l’Udinese. Oggi si
ingolfa sulla trequarti, poi viene messo
definitivamente k.o. da un improvviso
infortunio.
MERTENS 6: Non proprio a suo agio a
destra. Un po’ meglio a sinistra, ma non è
questa la sua migliore esibizione.
Qualche imprecisione di troppo anche su
alcuni calci piazzati.
HIGUAIN 6,5: Nel primo tempo fa da
spettatore non pagante. Poi, trova un gol
di rara scaltrezza che galvanizza lui e la
squadra, seppur tardivamente…
INSIGNE 6,5: Entra lui e si accende la
luce sulla trequarti azzurra.

Vincenzo Letizia

LE PAGELLE

LE INTERVISTE

pronta a tuffarsi nell’Europa League, una com-
petizione che il Napoli, adeguatamente rinfor-
zato a gennaio, può vincere e deve provare a
farlo. Sarà un torneo più lungo rispetto a quello
che assegna la coppa dalle grandi orecchie, per-
ché vi si giocheranno anche i sedicesimi di fina-
le. Gli azzurri ci arrivano da test di serie, in virtù
dell’eccellente girone di Champions disputato,
che consentirà loro di essere sorteggiati nel
gruppo con le dodici vincitrici dei gironi a cui si
uniscono le quattro migliori terze, che se la
dovranno vedere nei sedicesimi contro le dodi-
ci seconde di Europa League e le altre terze di
Champions League. I sorteggi dei sedicesimi e
degli ottavi di finale ci saranno il 16 dicembre a
Nyon. A dare una maggiore attrattiva alla com-
petizione potrebbe esserci il possibile incrocio
futuro con la Juventus, eliminata a sua volta
dalla Champions, ma che non sarà nel gruppo
delle migliori terze. L’eventuale confronto tra
gli azzurri e i bianconeri, però, non potrà esser-
ci nel prossimo turno, poiché saranno impediti
gli incontri tra squadre della stessa federazione.
Ma chissà, il pensiero un remake della finale del
21 maggio 2012 in chiave europea potrebbe
essere la miglior medicina per cancellare l’ama-
rezza di questa Champions sfumata immeritata-
mente.

di Eduardo Letizia



OBIETTIVO NAPOLI

La vittoria contro la Lazio aveva dato
l’impressione che il periodo di crisi del
Napoli fosse alle spalle, ma tale speranza
è stata subito accantonata dal deludente
pareggio interno contro la rimaneggiata
Udinese di Guidolin, che ha rimesso in
evidenza tutti i limiti dell’undici di
Benitez.
Questo ulteriore passo falso ha separato
ancor di più gli azzurri dal primo posto
della Juventus, distante ora otto punti.
Lontana cinque punti c’è invece la Roma,
al secondo posto, mentre le balbettanti
inseguitrici, Inter e Fiorentina, si manten-
gono fortunatamente ancora a debita
distanza, rispettivamente a quattro e cin-
que punti. Nonostante nel girone di ritorno
la squadra di Benitez avrà l’opportunità di
affrontare gli scontri diretti tra le mura
amiche, a questo punto sembra fuori luogo
poter pensare ad un Napoli ancora in corsa
per il primato e, almeno per il momento,
sembra più opportuno che la squadra si
concentri per mantenere ben saldo il terzo
posto, cercando casomai di farsi trovare
pronta in caso di cali di una delle prime
due classificate. A frenare in questo perio-
do ogni ottimismo sono le evidenti proble-
matiche tattiche tuttora palesate dalla
squadra. Anche la gara con l’Udinese ha
infatti confermato come il Napoli sia una
formazione resa fragile da equilibri preca-
ri e una scarsissima tenuta difensiva.
I motivi dell’inaffidabilità e della poca
solidità degli azzurri nascono, a nostro
avviso, sia da motivazioni squisitamente
tattiche, sia da limiti tecnici e periodi di
forma negativi di molti interpreti. Il
modulo alquanto offensivo sicuramente è
un fattore da prendere in considerazione,
ma non perché il 4-2-3-1 sia in assoluto
uno schieramento che porti a squilibri tat-
tici, altrimenti non si spiegherebbe come
mai sia il sistema di gioco più adottato dai
maggiori club europei. Il problema nasce,
piuttosto, dalla difficoltà di molti giocato-

ri partenopei ad adattarvisi. In questo
senso hanno pesato, e non poco, le assen-
ze che hanno falcidiato il Napoli nelle ulti-
me settimane: in un ruolo fondamentale
per gli equilibri come quello del trequarti-
sta è venuto a mancare Hamsik, che con la
sua capacità anche in fase di non possesso
forniva un aiuto notevole al centrocampo,
che ora fa molta più fatica a supportare le
caratteristiche di Pandev, che sostituisce
lo slovacco con un’interpretazione molto
più offensiva del ruolo, andando quasi a
trasformare il modulo azzurro in un 4-2-4.
L’infortunio di Zuniga, poi, ha privato
Benitez di un elemento fondamentale in
fase difensiva e che era la fonte principale
dalla quale scaturivano la maggior parte
delle azioni dei suoi. Anche in questo caso
la sua sostituzione ha portato ad evidenti
squilibri, poiché Armero ha mostrato
enormi limiti in fase di chiusura, che

hanno indebolito ulteriormente la retro-
guardia. Con quest’ultima considerazione
ci siamo accostati al campo dei limiti indi-
viduali. Come non sottolineare, infatti,
che i disagi difensivi degli azzurri siano
una derivazione evidente dell’eccessivo
ottimismo che ha caratterizzato la società
azzurra in sede di calciomercato? Pensare
che la retroguardia potesse essere coperta
adeguatamente da Britos e Fernandez,
dopo il ripudio di Cannavaro, relegato tri-
stemente in una sempiterna panchina che
non meriterebbe, è stato un enorme errore.
Così come è stato evidentemente sbagliato
ritenere soli tre centrocampisti centrali
sufficienti a soddisfare le esigenze della
squadra. Di questi tre, inoltre, il solo
Behrami può dirsi in tutto e per tutto
all’altezza delle aspirazioni partenopee. Il
resto del reparto non garantisce le stesse
garanzie, in quanto Inler, dopo un eccel-

lente inizio di stagione, sembra essere
ripiombato nel tunnel in cui spesso si è
ritrovato durante i suoi anni in azzurro ed
ha visto il suo rendimento crollare precipi-
tosamente; Dzemaili, da parte sua, soffre
il non essere adatto al ruolo di centrale di
un centrocampo a due. Così come palesa-
to negli ultimi anni, infatti, l’ex Parma e
Torino sa esprimersi al meglio in un ruolo
di interno, da dove può sfruttare le sue
caratteristiche migliori: il tiro dalla distan-
za e gli inserimenti. Bloccato a fare il
mediano, come avevamo già anticipato
quest’estate, il suo apporto diventa molto
limitato.
Le situazione è sicuramente più confortan-
te nel reparto offensivo, anche se pure qui
non mancano delle piccole problematiche.
Queste sono principalmente legate alla
mancanza di un vice-Higuaìn credibile e
al rendimento altalenante di giocatori
come Insigne, Callejòn e lo stesso Pandev,
che non riescono mai a fornire un apporto
costante, passando dall’essere trascinatori
in una gara e desaparecidos in quella suc-
cessiva. Tuttavia in questa zona del
campo, la maggior qualità complessiva
per fortuna non ha quasi mai fatto pesare
sulla squadra questa alternanza di rendi-
mento, a differenza di quanto accade per
centrocampo e difesa. Per risollevare le
sorti di questi due reparti sarà imprescin-
dibile un grande sforzo sul mercato e in
questa sede Benitez dovrà essere abile a
convincere De Laurentiis a mettergli a
disposizione i giocatori più adatti al suo
modo di intendere il calcio. Tuttavia è
bene anche sottolineare come, spesso, il
miglior allenatore sia quello che riesce a
trarre il massimo dal materiale a sua
disposizione, non quello che fa le migliori
“liste della spesa”. Da questo punto di
vista, probabilmente, Benitez a Napoli ha
ancora qualcosa da dimostrare.

Eduardo Letizia

Gli azzurri continuano a mostrare scarsa solidità a causa di problemi tattici e limiti individuali
Centrocampo e difesa, i talloni d’Achille
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IL SALISCENDI

Uno dei reparti sotto accusa in questo periodo non proprio esal-
tante per il Napoli è la difesa. I troppi i gol subiti e le troppe
disattenzioni in fase di appoggio hanno messo tristemente in evi-
denza i limiti di buona parte dei calciatori che compongono la
linea arretrata.
Ovviamente, dal banco degli imputati viene escluso Albiol che
dimostra di essere di un altro livello rispetto ai colleghi. Lo spa-
gnolo ha classe e personalità e, difficilmente, butta via la palla
come si faceva negli anni ‘70. 
Una delle peculiarità delle squadre di Benitez (ma forse del cal-
cio moderno) è proprio quella di disporre di difensori dai piedi
buoni che sappiano uscire dalle retrovie palla al piede per impo-
stare l’azione o la ripartenza veloce. Non a caso lo stesso allena-
tore spagnolo ha preteso un portiere come Reina che, oltre ad
essere bravo fra i pali, è dotato anche di ottimi fondamentali con
i piedi.
Se il discorso dovesse limitarsi ai due calciatori appena citati
potremmo dormire sonni tranquilli ma, purtroppo, non è così.
Non è un mistero che al Napoli manca come il pane un difenso-
re centrale da affiancare a Raoul Albiol.
Benitez sta provando a turno sia Britos che Fernandez, ma senza
grossi risultati. 
Il primo, rude e legnoso, alterna prestazioni appena sufficienti ad
altre disastrose. A Bologna ancora ringraziano per l’affare con-
cluso con il Napoli qualche anno fa.
Il secondo, lento e impacciato, rappresenta il vero caso dispera-
to di questa squadra. Da quando ha messo piede a Napoli non ha
azzeccato una partita nemmeno per sbaglio. L’unico ricordo
positivo legato a questo ragazzo rimane quello della mitica dop-
pietta contro il Bayern Monaco. Da quella sera, però, è stato
risucchiato nel buco nero dell’anonimato.
A differenza di Mazzarri che non lo teneva affatto in considera-
zione, Benitez ha cercato in tutti i modi di infondergli fiducia
schierandolo più volte titolare. Tutti hanno pensato che, forse,
agendo al fianco di un certo di Albiol potesse acquisire maggio-
re sicurezza, ma così non è stato.
Ad oggi, e non è prematuro dirlo, Fernandez rappresenta un
vero flop. Pur volendo essere buoni non si riesce a trovare un
solo appiglio che possa giustificare la sua lentezza e la sua tota-
le inadeguatezza al calcio italiano. 
Superato puntualmente da qualsiasi attaccante dotato di un mini-
mo di velocità, impreciso nei rilanci, sempre fuori tempo sulle
palle alte e, dulcis in fundo, pure falloso, il nostro team di osser-
vatori è andato fino in Argentina per scovarlo. Eppure, la Lega
Pro italiana pullula di gente con un repertorio migliore di quello
di Fernandez. A pochi Km di distanza avrebbero potuto trovare
di meglio.
Il fatto che sia un nazionale argentino non vuol dire che sia un
fuoriclasse. A parte qualche rara eccezione l’Argentina non è
stata mai famosa per i grandissimi difensori.
Arrivato a Napoli nel 2011 dall’Estudiantes fu presentato come
un giovane dal futuro radioso. Nel gennaio del 2013 fu girato in
prestito agli spagnoli del Getafe per poi fare rientro a Napoli  in
questo mercato estivo. Sicuramente la scelta di tenerlo è stata
dettata più dalle difficoltà di reperire qualche buon difensore sul
mercato che da una vera voglia di puntare sul giovane Federico.
Nemmeno i tifosi impazziscono per lui e una sua eventuale par-
tenza non sarebbe accolta con disperazione.
Il ragazzo è ancora giovane ed è giusto che faccia il suo percor-
so di crescita. L’importante, però, è che questo suo percorso con-
tinui il più lontano possibile da Napoli.

Dario Catapano 

FERNANDEZ 
Discontinuo
e svagato

“Noi vogliamo 11 Valon Behrami” … E’ il grido che spesso si
eleva dagli spalti del San Paolo e che la dice lunga sulla stima
che la gente di Napoli nutre nei confronti di questo immenso
combattente di origine kosovara arrivato circa un anno fa da
Firenze ed impostosi subito negli schemi di Mazzarri prima, e
in quelli di Benitez poi. Centrocampista di quantità che coniu-
ga qualità tecniche e doti tattiche, dopo essere stato impiegato
per anni come giocatore di fascia gli viene “inventato” da Sinisa
Mihajlovic il ruolo di mediano interditore, ruolo che egli conti-
nua magistralmente ad interpretare, spesso ergendosi ad auten-
tico gigante nel mezzo della zona nevralgica del campo, come
pochi riescono a fare. Dopo l’ addio di Mazzarri il frenetico
mercato estivo ha rischiato di condurre altrove il tenace centro-
campista ma vuoi per l’opinione positiva che il neo tecnico spa-
gnolo ha subito nutrito nei suoi confronti, vuoi per il rispetto e
l’ ammirazione del numero 85 azzurro verso il suddetto tecnico
di cui egli, avendo giocato in Premier League, conosceva già il
sistema di gioco, Napoli riesce a trattenere il suo gladiatore.
Behrami è uno di quei giocatori inesauribili a cui difficilmente
si riesce a rinunciare: Mazzarri e Benitez rappresentano due
tipologie di tecnici dalle idee e dalle strategie opposte eppure l’
ex viola riesce a metterli d’accordo. Insostituibile per il livorne-
se e essenziale negli schemi di Rafa, Valon è il fulcro del cen-
trocampo ed è spesso costretto agli straordinari nel dover ricu-
cire gli strappi che nell’ attuale sistema di gioco partenopeo, si
creano a volte tra il reparto difensivo e l’ attacco. Elemento
imprescindibile dunque e giocatore di carattere e sostanza che
anche nei momenti meno positivi sotto il profilo del gioco e dei
risultati, riesce a trovare il modo per non crollare. “I napoletani
amano i calciatori come Valon Behrami” dichiara Beppe
Bruscolotti “perché egli è un guerriero e non getta mai la spu-
gna”, ed è proprio così! Anche se quella di Napoli è da una lato
una piazza calda ed esigente, dall’ altro sa apprezzare la tenacia
e l’ instancabilità da parte di chi ha l’ onore e l’ onere di indos-
sare i suoi colori. Ciò che contraddistingue questo ventottenne
mediano partenopeo è la continuità di rendimento: il repentino
calo del Napoli a partire dalla gara dello Juventus Stadium dello
scorso novembre aveva prodotto prestazioni e risultati negativi
in cui i top player non erano riusciti ad imporsi, ma in cui egli,
nonostante il compito gravoso da cui sono investiti coloro che
interpretano il suo ruolo, si è sempre distinto. E’un maestro nel
recuperare palloni, un po’ meno abile nell’ impostazione del
gioco ma se fosse affiancato da giocatori di maggiore qualità in
questo senso, il rendimento del centrocampo partenopeo avreb-
be la possibilità di migliorare notevolmente e garantire gli equi-
libri che a volte vengono a mancare. Il match casalingo del
Napoli contro l’Arsenal rappresenta il round finale del girone di
qualificazione Champions, qualificazione che, salvo insperate
sorprese (l’ imperativo per i partenopei è vincere 3-0), è ormai
compromessa ma che gli azzurri di Valon hanno tutta l’ inten-
zione di affrontare a testa alta. Behrami, in dubbio alla vigilia
per problemi fisici, stringe i denti e scende nell’ arena al fianco
di Dzemaili per dar man forte ai suoi compagni altrimenti privi
del leader del centrocampo. La gara si rivela, come previsto,
ostica, ma ancora una volta l’ acuto leone azzurro s’ impadroni-
sce del centrocampo e si rivela prezioso nei raddoppi e nei recu-
peri che impediscono agli inglesi di costruire il gioco. La vitto-
ria per 2-0 non è sufficiente al Napoli per proseguire il cammi-
no europeo ma è l’ennesima conferma di quanto questo media-
no elvetico sia essenziale nello scacchiere di Don Rafè!

Tilde Schiavone

BEHRAMI
E’ lui il
re leone

Federico Fernández (Tres Algarrobos, 21 febbraio 1989)

Valon Behrami (Titova Mitrovica, 19 aprile 1985)
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Dopo il doppio 1-1 con Bologna e
Sampdoria è arrivato il terzo pareggio conse-
cutivo per gli uomini di Mazzarri.
3-3 con il Parma dell’ex Cassano, per altro in
ombra, e qualche crepa difensiva che comin-
cia a sorgere.
Sono 17 i gol subiti in Campionato in 15
giornate, più di uno a partita dunque.
Nerazzurri incapaci di vincere ormai da più
di un mese: era il 9 novembre quando
un’Inter bruttina e fortunata vinceva 2-0 con
il Livorno. Poi solo pareggi, frutto spesso di
prestazioni al di sotto delle aspettative, che
hanno mostrato preoccupanti similitudini
con la Strama-Inter della scorsa stagione.
Anche gli uomini di Stramaccioni erano
infatti partiti benissimo con 27 punti in 11
partite, arrivando addirittura dopo la vittoria
allo Juventus Stadium a meno 1 dalla capoli-
sta Juve, salvo poi crollare in modo, per certi
versi, inspiegabile.
Dopo 15 turni, i punti erano 31, 3 in più di
quelli attuali; i gol fatti 27 e quelli subiti 16,
solo uno in meno di quelli di questa stagione.
Le amnesie difensive della scorsa stagione

sono nelle ultime partite riaffiorate e giocato-
ri come Ranocchia e Juan Jesus cadono negli
stessi errori.
Se lo scorso anno l’Inter aveva già perso 4
volte e pareggiato solo con il Cagliari, que-
st’anno, nonostante vi sia stata solo la scon-
fitta contro la Roma, i segni X sono addirit-

tura 7, solo come il Torino.
Al di là dell’1-1 a San Siro con la Juventus,
però, i pari sono arrivati tutti contro squadre
medio piccole: Cagliari, Torino, Atalanta,
Bologna, Sampdoria e Parma.
Inoltre, come la scorsa stagione, la lista degli
infortunati appare sempre ben piena, con
l’infermeria parecchio affollata.
Come detto dallo stesso Handanovic che si è
pubblicamente scusato per la papera di
domenica sera, è necessaria un’inversione di
tendenza per tornare a giocare e convincere
come ad inizio stagione, visto che il terzo
posto Champions del Napoli dista solo 4
punti e dunque nulla è perduto.
Come a Bologna, i nerazzurri hanno conces-
so l’autostrada del vantaggio. Si è infilato
Sansone e San Siro si è ammutolito, in preda
a fantasmi e paure. “Non siamo nemmeno
entrati in campo”, laconico il commento del-
l’ex allenatore del Napoli in panchina.
L’Inter in campo l’altra sera, fatta eccezione
per Campagnaro, era la stessa dell’era
Stramaccioni. Quasi una condanna del mer-
cato estivo, tra infortuni e scelte discutibili.

Gli acciacchi di Icardi, le difficoltà di
Belfodil, la bocciatura di Andreolli.
Tornando al roboante pareggio contro i duca-
li, tante le chiavi della partita. Zanetti è
apparso inadeguato. L’età e l’infortunio
hanno creato un mix letale, anche per un
super uomo come il capitano. Se Pereira non
è una plausibile alternativa, allora occorre
correre ai ripari in fretta. Cambiasso, privato
della fisicità di Taider, resta scoperto e, senza
armatura, torna a evidenziare patemi antichi.
Travolto dagli inserimenti e dalla freschezza
dei ragazzi di Donadoni si è aggrappato
all’esperienza. Talvolta non basta.
Campagnaro è forte, ma non è Samuel.
Ranocchia e Juan navigano in sospeso tra
errori e buoni propositi. Spaesato il brasilia-
no, morbido l’azzurro.
Kovacic, per la prima volta, ha acceso la luce
e San Siro ha apprezzato. Bene Jonathan, ful-
cro nerazzurro. Sottotono Alvarez, che ha
tirato la carretta e ha mostrato i primi segni di
stanchezza. L’assist per Palacio e poco altro. 

Giuseppe Di Marzo

Basterà l’apporto dell’ex allenatore azzurro per il salto di qualità dell’Inter?
Mazzarri il dopo Strama

Napoli-Inter, di colpo negli ultimi mesi,
è diventata una partita dal sapore parti-
colare. Destini che si incrociano, vecchi
veleni mandati fuori una volta passata la
barricata. Insomma, una sfida accesa già
prima che i giocatori facciano il loro
ingresso in campo. E i protagonisti irri-
mediabilmente sono loro: Mazzarri e De
Laurentiis. Se ne sono dette di tutti i
colori negli ultimi tempi. Dal patron che
paragona l’addio di Mazzarri a un tradi-
mento di una moglie che una volta rico-
perta di soldi se ne va con un altro, allo
stesso tecnico di San Vincenzo che, una
volta approdato all’Inter, ha rinfacciato
a De Laurentiis di aver acquistato sem-
pre l’ottava scelta dei giocatori da lui
proposti. Insomma, Napoli-Inter è anche
questo: che lo spettacolo abbia inizio!
QUI NAPOLI – Pochi dubbi di forma-

zione per Rafa Benitez. Pepe Reina è in
dubbio e fra i pali potrebbe esserci anco-
ra Rafael. In difesa, coppia centrale for-
mata da Britos e Albiol con Maggio sul-
l’out destro e Réveillère sull’esterno
sinistro. Mediana svizzera composta da
Inler e Behrami con Insigne, Pandev e
Mertens sulla trequarti a sostegno del-
l’unica punta Higuain.
QUI INTER – Buone notizie per Walter
Mazzarri: ha riabbracciato in gruppo
Milito, Icardi e Samuel, anche se per la
trasferta del San Paolo potrà disporre
solo del difensore argentino. Per il resto
difesa a tre con Campagnaro, Juan Jesus
e Ranocchia, con quest’ultimo in van-
taggio su Rolando. Folto centrocampo a
cinque composto da Kovacic,
Cambiasso e Alvarez con Jonathan e
Nagatomo larghi sugli esterni. Ad agire

a sostegno di Palacio ci sarà il colom-
biano Guarin.
PROBABILI FORMAZIONI:
NAPOLI (4-2-3-1): Rafael; Maggio,
Albiol, Britos, Réveillère; Behrami,
Inler; Insigne, Pandev (Mertens),
Callejon; Higuain. A disposizione:
Reina, Colombo, Cannavaro, Uvini,
Fernandez, Armero, Dzemaili, Mertens,
Duvan. All. Benitez.
INTER (3-5-1-1): Handanovic;
Campagnaro, Ranocchia, Juan Jesus;
Jonathan, Kovacic, Cambiasso, R. Álva-
rez, Nagatomo; Guarin; Palacio. A
disposizione: Carrizo, Castellazzi,
Andreolli, Samuel, Rolando, Pereira,
Wallace, Mudingayi, Zanetti, Taider,
Belfodil. All. Mazzarri.

Angelo Gallo

Napoli, Reina e Pandev i dubbi di Benitez
L’ANTEPRIMA
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Il Napoli, che in campionato fa un passo
avanti ed uno indietro, riceve l’Inter dell’ex
Mazzarri (Bianchi, Lippi, Ranieri,
Simoni, Benitez, gli altri allenatori acco-
modatisi sulle due panchine) che non è
messa meglio. Come nel Napoli, la difesa
non è certo il miglior reparto (17 le reti sub-
ite da entrambe) e difatti nerazzurri da un
mese a questa parte non riescono più a vin-
cere. 
L’Inter ha cambiato più volte denominazio-
ne; da Inter, nome originale, divenne
Società Sportiva Ambrosiana nel periodo
fascista poi Ambrosiana-Inter ed infine nel
1945 fu ripreso il nome originale di
Internazionale, per tutti Inter.  
Napoli e Inter si sono sempre incontrate fin
quando il Napoli ha giocato in serie A;
l’Inter è tuttora l’unica compagine a non
esser mai retrocessa nelle serie inferiori.
Cominciando quindi dal ritorno degli azzur-
ri in A nel 2007, Napoli-Inter si è giocata sei
volte con un bilancio in netto favore dei
partenopei che hanno ottenuto quattro vitto-
rie e due pareggi. 
Due successi per 1-0 firmati entrambi da
Zalayeta: il 2 marzo 2008, in un San Paolo
stracolmo, il Napoli passò in vantaggio al
3° minuto con un pallonetto di Zalayeta che
sfruttò un maldestro rinvio di Julio Cesar
uscito per anticipare un contropiede di
Lavezzi. L’immediato vantaggio e la bolgia
del San Paolo resero difficile la vita ai

meneghini che non riuscirono a trovare le
giuste contromisure. Il Napoli sfiorò il rad-
doppio in due occasioni, prima con un
colpo di testa di Cannavaro neutralizzato
da un volo di Julio Cesar quando il difenso-
re aveva già alzato le braccia in segno di
esultanza e poi con un altro miracolo del
portiere brasiliano che respinse sulla linea
un quasi autogol di Materazzi. Napoli più
volte pericoloso in contropiede, Lavezzi
vero e proprio incubo della lenta difesa di
Mancini, fin quando al 73° un’uscita kami-
kaze di Julio Cesar travolse Gargano den-
tro l’area. Calcio di rigore ma l’estremo
difensore brasiliano si superò di nuovo
negando la doppietta a Zalayeta. Da segna-
lare l’esordio nell’Inter del 17enne Mario
Balotelli.  
Pur sempre vittoriosa ma meno arrembante
la partita del Napoli il 26 aprile 2009; primo
tempo chiuso sullo 0-0 e fu il portiere
azzurro Navarro a distinguersi per un paio
di ottimi interventi. Il Napoli tuttavia impo-
se il proprio ritmo alla gara e capitalizzò
questa supremazia al 72° quando Zalayeta
ottimamente imbeccato da Lavezzi, che con
uno slalom seminò mezza difesa interista,
indovinò un tiro secco dal limite dell’area.
Fu questo uno dei pochi acuti del Napoli di
Donadoni ma fu soprattutto uno sgambetto
alla rincorsa di Mourinho verso il suo
primo “titulo”. Finì a reti inviolate il 14 feb-
braio 2010 e fu 1-1 nell’ultima gara al San

Paolo della stagione 2010-2011. Zuniga
allo scadere del primo tempo annullò il van-
taggio interista di Eto’o. 
Inter al tappeto il 26 febbraio 2012: Lavezzi
siglò il gol partita al 59° con un preciso dia-
gonale su passaggio di un ispiratissimo
Dzemaili che aveva conquistato palla a
centrocampo. Aronica con un fallo da ulti-
mo uomo lasciò il Napoli in dieci e l’Inter
ne trasse linfa sfiorando il pari con un colpo
di testa di Pazzini da ottima posizione e con
un tiro al volo dal limite di Faraoni. 
Il 5 maggio 2013, la gara perfetta: 3-1 per il
Napoli. Se 3 è il numero perfetto, c’è da
divertirsi: tre reti di Cavani al 3°, al 33° su
rigore ed al 33° del secondo tempo. Per i
nerazzurri Alvarez su rigore al 22°. Per il
Matador questa fu l’ultima di una lunga
serie di triplette messe a segno in maglia
azzurra.  
L’inter del Triplete, dunque, non ha mai
vinto. Hanno vinto quelle di Sammer,
Bergkamp e Djorkaeff: il tedesco, in Italia
solo nella stagione 1992-93 ed inatteso vin-
citore di un Pallone d’Oro nel 1996, aprì le
marcature prima del raddoppio di Schillaci
e del 2-1 di Fonseca. Bergkamp, tulipano
non sbocciato, siglò all’84° il 3-1 del 7
maggio 1995 mentre il “Califfo”, il 12 gen-
naio 1997, siglò all’88° il raddoppio neraz-
zurro dopo il vantaggio di Branca, vano il
2-1 di Caccia al 90°. 
Il bilancio tra il Napoli e l’Inter di Ronaldo

vede un perfetto equilibrio, una vittoria a
testa. I nerazzurri s’imposero al San Paolo
2-0 il 19 ottobre 1997 grazie ad un gol di
Galante e ad un’autorete di Turrini mentre
persero 1-0 il 19 febbraio 2001 per il gol di
Matuzalem. Poca gloria anche per Karl-
Heinz Rummenigge: l’Inter guidata dal
panzer tedesco non vinse mai al San Paolo.
Un secco 3-1 nell’aprile dell’85 grazie alla
doppietta di Bertoni e al gol di Dal Fiume,
per l’Inter Baresi, altra sconfitta 1-0 il 16
marzo 1986, rigore di Maradona,  ma l’ex
del Bayern era assente, e 0-0 il 2 novembre
dello stesso anno, nel campionato del primo
scudetto azzurro.
Maradona ha colpito (e affondato) la
Beneamata altre due volte: il 10 aprile
1988, 1-0 ed il 22 ottobre 1989, 2-0 con la
rete del Pibe che all’84 raddoppiò il vantag-
gio di Careca esultante a ritmo di
Lambada.  
Dolorosa nota statistica: Napoli-Inter gioca-
tasi il 30 marzo 1991 fu la prima partita al
San Paolo del Napoli orfano di Maradona.
Diego dopo Napoli-Bari (1-0, Zola) fu sor-
teggiato per un controllo antidoping che
diede un responso positivo evidenziando
tracce di cocaina. Per la cronaca, quel
Napoli-Inter terminò 1-1: vantaggio di
Matthaeus e pari di Careca un minuto
dopo. 

Antonio Gagliardi 

AMARCORD

Mai sconfitti gli azzurri negli
ultimi sette anni al San Paolo 

Napoli-Inter, 
classica con brio

AZZURRI PER SEMPRE

Napoli-Inter non solo sarà una partita
speciale per Walter Mazzarri. C'è un altro
cuore azzurro, attualmente nello staff tec-
nico dell'Inter che con la maglia del
Napoli ha scritto una grosso capitolo di
storia del club azzurro. Luciano
Castellini (Milano, 12 dicembre 1945) è
stato senza ombra di dubbio il più grande
portiere che la squadra azzurra ha avuto
nell'ultimo quarto di secolo.  Chissà
quante volte il portierone avrà rimpianto
di non aver avuto qualche anno in meno
quando arrivò nel 1984 Diego Armando
Maradona,  per avere la possibilità di
ripetere l'esperienza straordinaria che
visse nel 1976 con il Torino: quella cioè
di diventare Campione d'Italia.  I tifosi
azzurri si sentivamo così sicuri con lui a
difendere i pali, tanto che,  un suo even-
tuale errore,  avrebbe rappresentato un
grosso…avvenimento. Anche negli
incontri in cui il Napoli veniva schiaccia-
to nella sua area,  quasi sempre riusciva
ad uscirne senza danni grazie ai suoi
provvidenziali interventi. Castellini, arri-
vò nel 1978 scottato dall'esperienza della
stagione precedente che, lo aveva visto
perdere la titolarità nel Toro a vantaggio
di Giuliano Terraneo (il portiere poeta), e
di conseguenza, il posto da dodicesimo in
Nazionale, proprio nell'anno dei
Mondiali in Argentina. Però il suo riscat-
to personale fu immediato, tanto che
vinse ben due volte il "Guerin d'Oro", la
speciale classifica del settimanale bolo-
gnese che premiava i migliori di ogni
ruolo, sulla base dei voti dei quotidiani
sportivi. Ed una volta quella di miglior

giocatore in assoluto. Non ebbe grande
fortuna con la maglia dell'Italia, perché si
trovo davanti il "Monumento" Zoff, di cui
diventò grande amico, tanto da sceglierlo
come testimone di nozze.  Ebbe comun-
que il tempo di incassare un gol nell'uni-
ca presenza (Italia-Belgio del 1977) gio-
cando però solo nella ripresa. La sua car-
riera è stata lunghissima: iniziò nel
Monza in serie B, poi otto anni con il
Torino, ed infine sette anni con gli
Azzurri, collezionando 202 presenze e

170 gol incassati, concludendo nel 1985 a
40 anni. Oltre al soprannome di 'giagua-
ro', anche il grande Gianni Brera l'incluse
nella sua personalissima galleria di appel-
lativi battezzandolo "Fanfulla",  forse in
omaggio alle sue origini milanesi.  
Smessi i guanti, Castellini, nel 1989 è
assunto nell'Inter come preparatore dei
portieri. Sostituito per due partite l'alle-
natore dell'Inter, Roy Hodgson, nel 1996-
1997 raggiungendo, con due vittorie in
due partite, il terzo posto in campionato

con 52 punti[, Nel 1998-1999 sostituisce
Mircea Lucescu per quattro partite: il
risultato sarà di 1 vittoria, 1 pareggio e 2
sconfitte, dopo l'ultima delle quali (1 a 3
in casa dall'Udinese), decide di lasciare la
panchina nerazzurra, che sarà poi affidata
all'inglese Roy Hodgson. Collabora con
lo staff dell'Under-21 italiana e con quel-
lo giovanile dell'Inter come preparatore
dei portieri e ancora con l'Inter come
scout scoprendo tra gli altri i talenti Julio
Cesar e Vid Belec. Non male…

Luciano Castellini, il ‘giaguaro’ con i guanti
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CALCIOMERCATO

Ormai è evidente dove il Napoli va rafforzato.
In questi primi mesi sono emersi alcuni limiti
strutturali in difesa e a centrocampo che vanno
assolutamente colmati e presto per provare a
recuperare terreno in campionato sulla fuggiti-
va Juventus. E’ in questi due settori, soprattutto,
che Bigon proverà ad accontentare Benitez.
DIFESA - Prenotato ormai da tempo il terzino
mancino del Genoa, Luca Antonelli (Monza,
11 febbraio 1987), che dovrebbe sostituire
Pablo Estifer Armero (Tumaco, 2 novembre
1986) che non sembra più rientrare nei piani
tattici di Benitez e impredicato di trasferirsi al
Benfica; registriamo importanti novità che ci
arrivano direttamente dalla Francia.
Secondo indiscrezioni raccolte da
PianetAzzurro, il Napoli avrebbe le mani su
Nicolas Alexis Julio N’Koulou N’Doubena
(Yaoundé, 27 marzo 1990), aitante stopper (può
agire anche da mediano) del Marsiglia e del
Camerun, oltre 150 presenze nella Ligue 1,
nonostante la giovane età.
L’accordo col giocatore è ormai stato trovato,
resta da limare una piccola differenza tra quel-
lo che chiede il club francese, 13 milioni e quel-
lo che offre il Napoli, poco più di 11 milioni più
vari bonus. Una soluzione si dovrebbe trovare a
metà strada, anche perchè, Benitez ha già dato
il suo placet all’acquisto di questo esplosivo
difensore che ha fatto bene anche contro il
Napoli nelle due esibizioni di Champions. 
Resta poi da comprendere come si evolverà la
vicenda Paolo Cannavaro che a Napoli sem-

bra ormai aver concluso la sua avventura, ci
pare di intuire, non solo per motivi tecnici. Il
capitano azzurro piace a Mazzarri che lo riab-
braccerebbe volentieri all’Inter. Un altro club
interessato a Cannavaro è il Parma, tra l’altro ex
squadra del difensore napoletano. Si potrebbe
prospettare con il club emiliano uno scambio
con Gabriel Paletta (più conguaglio sostanzio-
so a favore della società cara al patron
Tommaso Ghirardi). Lo stesso agente del difen-
sore italo-argentino, Martin Guastadisegno,
non ha scartato l’ipotesi partenopea per il pro-
prio assistito: “Il Napoli è una grande squadra

che partecipa alle competizioni europee.
Chiaramente è un interessamento che fa piace-
re. Se sono interessati devono parlare prima col
Parma”.
Altra possibilità, in verità molto più complicata
da realizzarsi, è quella che potrebbe condurre il
belga, ormai ai margini della rosa dell’Arsenal,
Thomas Vermaelen, all’ombra del Vesuvio. 
CENTROCAMPO - Per la metà campo, mai
tramontata del tutto l’ipotesi che conduce a
Maxime Gonalons (Vénissieux, 10 marzo
1989), mediano francese che in verità piace più
a De Laurentiis, per via dell’ingaggio non altis-

simo che a Benitez.
Nelle ultime ore sono aumentate le quotazioni
del brasiliano con passaporto portoghese in sca-
denza a giugno con il Porto, Fernando
Francisco Reges, noto semplicemente come
Fernando (Alto Paraíso de Goiás, 25 luglio
1987). Il ‘polpo’, questo il suo soprannome,
piace molto anche alla Juventus che vorrebbe
ingaggiarlo solo per giugno a parametro zero.
Altro centrocampista segnalato direttamente da
Benitez è Javi García (Murcia, 8 febbraio
1987), un medianone in forza al Manchester
City che costa tanto ma che ha il curriculum e
l’esperienza giusta per aumentare il tasso di
qualità della squadra azzurra.
Più suggestivo un altro nome che è stato acco-
stato al Napoli, quello del camerunense del
Barcellona, Alexandre Song (Douala, 9 set-
tembre 1987), un centrocampista tuttofare di
straordinario valore, ma che difficilmente si
potrà provare a prendere per via dell’alto ingag-
gio.
Nemanja Matic (Šabac, 1 agosto 1988),  regi-
sta serbo, centrocampista del Benfica e della
Nazionale serba, invece costa tantissimo ed è
stato dichiarato incedibile dal club spagnolo.
Resterà un sogno, almeno fino a giugno, quello
dell’unico giocatore che davvero farebbe fare
un grosso salto di qualità all’undici di Benitez.
Quello di Javier Alejandro Mascherano (San
Lorenzo, 8 giugno 1984). Peccato...

Vincenzo Letizia

Ad un passo dal difensore camerunese, piacciono anche Fernando e Javi Garcia
Napoli, mani su N’Koulou

Riccardo Bigon, direttore sportivo del Napoli
dal 7 ottobre 2009, è figlio del più celebre e mai
dimenticato Albertino, allenatore del secondo
scudetto dell’era Maradona. Nonostante abbia
nobili natali, la sua esperienza partenopea, in
tutta onestà, finora non è stata delle più brillan-
ti. Arrivato sulla scia di Mazzarri, dopo aver
ricoperto dal 2004 al 2009 i ruoli di team mana-
ger e direttore generale alla Reggina, sembrava
inizialmente dover assumere un incarico a
tempo, in attesa dell’arrivo di un dirigente di
maggiore spessore. Così non è stato e sin da
subito il nuovo ds ha mostrato una spiccata
capacità nelle cessioni e una scarsa attitudine di
compratore di diamanti, magari grezzi, ma dal
sicuro valore futuro. 
Buon venditore: è l’aspetto positivo della sua
gestione a Napoli. Nelle varie finestre di merca-
to riesce a piazzare tutti o quasi i giocatori in
esubero. Destinazioni diverse: chi in serie A, chi
in Serie B, chi all’estero, chi in Lega Pro. Un
lavoro prezioso per garantire all’allenatore una
rosa priva di giocatori che non meritano lo sti-
pendio e che spaccano lo spogliatoio. 

Non ineccepibile, anzi deficitario, nel lato attivo
del suo lavoro: la campagna acquisti. Fatta
eccezione per il colpo-meraviglia Edinson
Cavani, rilevato per 17 milioni dal Palermo,
autore di 104 reti con la maglia azzurra, e riven-
duto per 63 milioni di euro, c’è poco altro da

rimarcare, se non l’arrivo a Napoli di buoni gio-
catori pagati decisamente troppo. Sui bilanci
societari sono pesati e non poco i soldoni spesi
per acquistare Ruiz (6 milioni più Datolo),
Dzemaili (9 milioni più Blasi e metà
Santacroce) e Britos (8 milioni) , per i quali
Valencia, Parma e Bologna ancora si stanno lec-
cando i baffi.  Per poi aggiungere una lista di
giocatori che seppur pagati molto meno, hanno
fatto registrare pochissime presenze in campo
anche perché davvero imbarazzanti: fra questi i
vari Rosati, Fideleff e Chavez. Per non tacere di
Federico Fernandez, difensore argentino di
grande speranza, ma  le cui buone prestazioni in
azzurro si contano sulle dita di una mano; e
dello stesso Inler, che pur restando un calciato-
re di altra caratura, è stato pagato troppo: 18
milioni di euro per un centrocampista, di questi
tempi, sono davvero un lusso per pochi. 
La cessione del Matador in estate ha dato a
Bigon e De Laurentiis l’occasione di ripagare
fino in fondo l’affetto mai venuto meno dei tifo-
si. L’ultima sessione di mercato è stata sicura-
mente positiva, ma ancora una volta, ci dispiace

dirlo, incompleta. Sensazionale l’acquisto di
Gonzalo Higuain, entrato subito nel cuore dei
tifosi per il suo alto tasso tecnico e per la sua
disponibilità a giocare a servizio dei compagni;
ottimo l’acquisto di Albiol, vero pretoriano
della difesa; di grande rilievo gli acquisti sulla
trequarti: Mertens, il piccolo fiammingo tutta
tecnica e rapidità, e Callejon, decisivo in fase
realizzativa e nel lavoro oscuro sulla fascia di
competenza. Per poi citare da ultimo e non certo
per minore importanza, Pepe Reina, portiere dai
piedi fatati e dalla sicurezza fra i pali. Senza
dubbio ottimi giocatori che vanno a rafforzare la
rosa a disposizione di mister Benitez. Tuttavia,
all’appello mancano una seconda punta di livel-
lo, capace di sostituire al meglio Higuain laddo-
ve ciò si rendesse necessario; un difensore cen-
trale di grande spessore e, soprattutto, un cen-
trocampista dotato di fosforo e magia, capace di
gestire con geometria e classe un reparto che da
troppo tempo sente la mancanza di un numero
dieci. 

Angelo Gallo

Le operazioni di Riccardo Bigon: dopo Cavani, il nulla…
IL BILANCIO

“Non esistono più i difensori di una volta!”
si sente dire sempre più spesso tra gli amici
al bar, quelli per intenderci alla Franco
Baresi o alla Fabio Cannavaro: difensori
fisicamente non troppo imponenti che
fanno della velocità, dell’anticipo e del-
l’aggressività le loro armi più affilate.
In effetti giocatori di questo tipo se ne
vedono sempre meno in giro, complice
anche un calcio che si è voluto verso la
fisicità sfornando difensori sempre più alti,
arcigni e forti fisicamente.
Tuttavia, ad oggi, è risaputo che la difesa
più completa ed equilibrata è quella schie-
rata a quattro (la più impiegata tra le squa-
dre che giocano la Champions League) la
quale, per esprimersi al meglio, deve
necessariamente godere di un misto tra
fisicità e velocità.
Il giovane (ma non giovanissimo) calciato-
re che ha mostrato queste qualità associate

ad un’ottima tecnica di base è Nicolas
N’koulou, camerunense classe 1990, alto
180cm x 79kg.
Formatosi nella stessa scuola calcistica di
un certo Samuel Eto’o, il Kadji Sports
Accademy, nel 2007 firma il suo primo
contratto da professionista con il Monaco.
Fa il suo esordio in prima squadra nel
Settembre del 2008 a 18 anni, collezionan-
do la bellezza di ben 24 presenze nel pro-
sieguo della stagione.
Nella sua seconda stagione con la squadra
del Principato, divenuto ormai un pilastro
difensivo, colleziona altre 24 presenze, a
causa però della partecipazione in Coppa
d’Africa con il Camerun che ne limita
l’impiego.
Nel 2011 si trasferisce all’Olympique
Marsiglia dell’allora allenatore Didier
Deschamps, dove attira l’attenzione di tutti
gli addetti ai lavori a suon di prestazioni

più che eccellenti.
Nell’estate del 2013 N’koulou viene
accostato durante la sessione di calcio-
mercato al Napoli di Rafa Benitez, indi-
cato probabilmente dal tecnico spagnolo
come compagno difensivo ideale del ben
più possente Raul Albiòl (190cm x 81kg),
formando così quel perfetto mix di forza
e velocità di cui abbiamo parlato poco
sopra.
La trattativa, tuttavia, non è andata a buon
fine per le ripetute e continue resistenze
del presidente del Marsiglia Vincent
Labrune, ma con la sicura eliminazione
della squadra francese dalle coppe, e i
mancati introiti garantiti dalla massima
competizione europea, chissà che nel
mercato di gennaio “le présidente” non
abbia un ripensamento...

Aldo Foggia 

In arrivo dal Marsiglia un difensore alla vecchia maniera
LE STELLE DI DOMANI
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Il Mattino l’altro giorno sottolineava
impietosamente, ma doverosamente, la
maglia nera ottenuta da Napoli nella classi-
fica sulla vivibilità delle città italiane.
Molti avranno notato che la notizia a fian-
co della foto che ritraeva Higuaìn mattato-
re della vittoria all’Olimpico sommerso
dagli abbracci dei compagni; accostamento
stridente ma, forse, tutt’altro che casuale. 
Una città con i suoi ben noti problemi che
però ha una squadra di calcio che regala
discrete soddisfazioni agli abitanti. Ma se
fosse il contrario? Ossia se Napoli balzas-
se in testa alla classifica di vivibilità ma
non avesse più una squadra all’altezza
della passione che il calcio suscita in que-
ste latitudini i napoletani cosa penserebbe-
ro? Abbiamo provato a chiederlo ad alcune
tra le persone che leggono Pianetazzurro. 
Cominciamo con Patrizio, custode di uno
stabile in Via Rampe Brancaccio: “Una
città perfetta con una squadra che fa
pena? Sì, cambierei. Mia figlia va a scuo-
la al Filippo Palizzi e le aule sono senza
riscaldamento. Le pare possibile? Qui non
funziona niente,  o meglio va solo la squa-
dra, ma è troppo poco!”. Sulla stessa linea
d’onda Davide, impiegato, una figlia ado-
lescente ed un’altra in arrivo :“ Meglio la
città vivibile, dinanzi a certe cose il calcio
passa in secondo piano!” Davide non ha
dubbi nonostante l’abbonamento in curva e
la voce che se ne va dopo ogni partita. I
figli sono al centro del pensiero di un altro
Davide, titolare del Bar del Ponte: “La
domenica andrei a vedere mio figlio che
gioca a calcetto. Soffrirei pure per il
Napoli, se in città si vivesse meglio”. 
Nel quesito non abbiamo voluto compren-
dere crisi e disoccupazione, temi troppo
delicati per essere trattati in un semiserio
sondaggio. Per vivibilità si intende la pre-
senza di verde pubblico, un traffico ordina-
to, mezzi di trasporto efficienti…questi
ultimi presi di mira da Egidio, parrucchie-
re di Via M.R. Imbriani “Ogni mattina

accompagno la mia ragazza da San
Giorgio al Suor Orsola Benincasa; la
Circumvesuviana è impraticabile!” “Fosse
solo questo!” gli fa eco il sig. Gennaro,
titolare del salone “vuoi mettere una città
pulita, senza microcriminalità, dove una
ragazza da sola può andare dove vuole…”.
Ma il calcio? “Vabbuò, ci abboniamo al
Barcellona, al Real Madrid”  - Squadre
straniere? “Certo! In Italia niente!”.
Confinante c’è Pietro, idraulico: “Sì, la
città vivibile, le assicurazioni meno care,
ma il calcio è nel DNA dei napoletani. Io
non credo riuscirei a starne senza! Il caos
pure mi mancherebbe. A Chieti dopo tre
giorni nun c’ha facev’ cchiù! ” 
Ora si insinuano i primi dubbi. Enzo, bar-
biere di Via San Giacomo dei Capri “Una
città perfetta garantirebbe meno tasse?
No, lasciatemi il Napoli! L’altra sera per
colpa di Armero stavo scassando il televi-
sore, figuratevi cosa farei se la squadra

fosse scarsa. Allo stadio non ci vado più
perché mi prendeva troppo la freva! Però
se poi penso al futuro dei miei figli…” Più
giovane e più cauto il suo aiutante Mario
così come Daniele, custode di un parco
poco distante e Gianluca, bar El Divino di
Via Cilea: vorrebbero una città più a misu-
ra d’uomo. 
Si iscrivono al partito degli indecisi un
altro barbiere, Sasà, di via San Carlo alle
Mortelle “Si putesse ffà 50 e 50?”, Davide
bar Alexander “Mi spiace ma io DEVO
vedere le partite!” ed il sig. Salvatore tito-
lare Bar Jvon a Via Morghen “Non riusci-
rei a vivere in una Napoli diversa da que-
sta, forse con il calcio, ma senza no…”.
Più complesso il ragionamento di Gerardo
edicolante a Piazza Fuga, piuttosto pessi-
mista: rinunciando ad una delle eventualità
teme di perdere anche l’altra. Non convin-
to appare anche Ciro, punto di riferimento
dei lettori di Via Aniello Falcone: votereb-

be per la città ma ci crediamo poco avendo
lui detto in passato che non esiterebbe a
cacciare di casa il figlio se facesse il tifo
per un’altra squadra.
C’è anche il partito dei no, di coloro che
lascerebbero le cose come stanno:
Umberto portiere di uno stabile alla
Galleria Vanvitelli: “No! Devo dire la veri-
tà? No! Senza calcio non ci posso stare.
Due domeniche fa la sosta, ma anche in
estate comm’se fa!” Un attimo, non ci
siamo capiti: il Napoli ci sarebbe ma debo-
le… “V’aggia ricere a’ verità? NO!” La
pensa come lui anche Ciro, calzolaio al
Corso Vittorio Emanuele: “Napoli ormai è
questa, ci piace così com’è, con tutti i suoi
problemi. Io ad una buona squadra non
rinuncerei”.
Chiudiamo con il Bar Luciano, sempre al
CVE: Armando e Giuseppe, cognati, fanno
a gara a chi è più tifoso. Giuseppe: “Il
Napoli prima di tutto, anche della mia
ragazza! Però se ci fosse una qualità di
vita davvero migliore allora…”. Armando,
qualche anno in più, è di diverso avviso:
“Non cambierei. Napoli è chesta ed io qua
voglio murì. Se è in queste condizioni è
perché lo vogliamo noi. Come si potrebbe
quindi rinunciare alla più grande passione
che è il calcio, che oltretutto è un valvola
di sfogo straordinaria”.  
“Napoli ciudad de m…!”; tutti conoscia-

mo la frase, ma l’abbiamo troncata per
distinguerci dai giovanissimi curvaioli
juventini. Fu lo sfogo di Janina Screpante,
fidanzata di Lavezzi, tra le vittime di
un’inquietante sequela di rapine subite da
alcuni giocatori del Napoli e loro mogli o
compagne. Lavezzi ora non appartiene più
alla nostra giurisdizione, la squadra se la
cava anche senza di lui ma, soprattutto,
Napoli non è quella descritta nel citato
sfogo checché ne dica anche Il Sole 24
Ore.    

Antonio Gagliardi

Mentre la squadra festeggia le sue glorie la città piomba sempre più nel degrado
Il Napoli va su e Napoli va giù 
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Questa settimana, PianetAzzurro ha avuto il
piacere di contattare in esclusiva Luciano
Marangon (Quinto di Treviso, 21 ottobre
1956), ex terzino sinistro di Napoli e Inter. 
Allora, Luciano, è stata un’impresa sfiorata
quella del Napoli. Che partita hai visto?
“Si, però purtroppo quello che contava era pas-
sare il turno. Il Borussia ha vinto la sua partita
a Marsiglia negli ultimi minuti e il Napoli non
è riuscito a fare il terzo gol. Però, uscire dalla
Champions con dodici punti, quando ci sono in
altri gironi squadre che si sono qualificate con
molti meno punti lascia una profonda delusio-
ne. È un peccato, perché il Napoli meritava di
andare avanti. Ma purtroppo questa è anche la
Champions”.
Abbiamo visto in Champions un Napoli
diverso rispetto a quello altalenante e a volte
un po’ distratto in campionato: è solo una
questione di testa, di concentrazione e di
motivazioni?
“Si. Giocare in campo internazionale alle volte
infonde ai giocatori quella carica, quella grin-
ta in più che quando si gioca in un campionato
molto lungo come il nostro, magari contro pic-
cole squadre, può non esserci nel sub conscio di
qualsiasi giocatore e toglierti un po’di determi-
nazione. Il Napoli deve portare questa voglia e
questa grinta anche in campionato, perché ha
perso qualche punto di troppo quando invece
potrebbe essere a giusta ragione più su con
Roma e Juventus”.
La Juve in campionato è ormai irraggiungi-
bile a +8?

“Si, penso proprio di si. La Juve ha sempre
qualcosa in più. I bianconeri adesso sembrano
irraggiungibili, però il calcio italiano ha dimo-
strato che si possono recuperare questi punti”.
Bisogna puntare tutto sul campionato o pen-
sare di andare avanti anche in Europa
League?
“Grazie alle squadre blasonate che non hanno
passato il turno in Champions e sono passate in
Europa League, questo torneo adesso diventa
una Champions 2. È sempre una coppa impor-
tante, per cui credo che sia il Napoli che la Juve
proveranno a vincerla”.
A breve aprirà il calciomercato invernale. Il
Napoli deve prendere almeno un difensore e
un centrocampista di spessore anche secon-
do te?
“Io non lo so se il presidente, che ha speso
molto in estate, sia disposto a mettere ancora
mano al portafoglio. Quel che è certo è che al

Napoli manca un forte difensore e un forte cen-
trocampista. La società azzurra lo sa e se ci
sarà da investire su qualche giovane interes-
sante, lo faranno. Spendere tanto per spendere
non credo avverrà”.
Sei un apprezzato osservatore in
SudAmerica, segui in particolare il calcio
brasiliano e quello argentino. Hai qualche
nome da suggerire ai nostri club?
“I più forti, tipo Neymar, sono già sistemati in
Europa. Ora, ci sono diversi ragazzi molto inte-
ressanti, ma ancora non pronti, secondo me,
per fare la differenza in Italia”.
Si parla molto di questo difensore colombia-
no del River Plate del ’93, Balanta, che gio-
catore è?
“Fa parte di quei giovani interessanti che
hanno delle possibilità di migliorare che vengo-
no messi in luce da agenti e società per propor-
li al miglior offerente. Io ne sento tanti, ogni
anno di nomi, che poi si perdono o non manten-
gono tutte le promesse. Spero per lui che possa
fare bene anche in Europa, qualche potenziali-
tà ce l’ha”.
Tu conoscerai molto bene anche un altro cal-
ciatore sudamericano, Duvan Zapata, che a
Napoli stiamo vedendo poco in campo. Che
giocatore è?
“E’troppo presto per farlo giocare in una piaz-
za come Napoli. Sarebbe, secondo me, oppor-
tuno farlo crescere in una realtà meno grande
di quella partenopea, per fargli esprimere con
calma le proprie potenzialità. Ovviamente, que-
sto non spetta a me deciderlo. Il ragazzo ha

però delle qualità che possono farlo diventare
un giocatore da Napoli”.
Per concludere un tuo pronostico su alcuni
match che riguardano la prossima giornata
di A. Partiamo dalle tue due ex squadre:
Napoli-Inter.
“E’ sicuramente una partita molto interessante
da vedere, soprattutto perché c’è il ritorno di un
allenatore importante che a Napoli ha fatto
molto bene. Che si è portato dei giocatori tipo
Campagnaro che hanno fatto molto bene in
azzurro e si stanno confermando anche in
nerazzurro. Sono due squadre che in questo
momento non possono perdere ulteriori punti se
vogliono puntare con giustificate aspirazioni ai
loro rispettivi obiettivi. È un Napoli che dopo la
delusione in Champions, giocando in casa, ha
qualche possibilità in più”.
Un tuo pronostico anche su Milan-Roma e
Juventus-Sassuolo…
“Se la Roma vuol restare agganciata alla
Juventus, deve portare via dei punti. Pur contro
un Milan che sembra in ripresa, ma che resta,
quest’anno, una squadra mediocre che si regge
sulle individualità di qualche campione che ha
in rosa. Comunque credo che la Roma porterà
a casa i tre punti senza storie. Juventus-
Sassuolo? Attenzione al Sassuolo che è una
buona squadra. Anche se ora il campionato per
i bianconeri diventa l’obiettivo principale e
metteranno in questo torneo tutta la rabbia che
non potranno più portare in Champions”. 

Vincenzo Letizia

Il sistema garantisce almeno una terzina vincente centrando
il pronostico della partita base e almeno tre delle altre gare.

IILL SISTEMASISTEMA PERPER LELE SCOMMESSESCOMMESSE

La partita base 6 partite in 4 terzine
Fiorentina
Bologna 1+O14231-4

Le altre partite
Napoli
Inter 1 

G

14231-9

Chievo
Sampdoria P14231-3

Catania
Verona G14231-1

Udinese
Torino 14231-8

Milan
Roma O14231-10

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
4 FIORENTINA 1+over 1,57
8 UDINESE GOL 1,83
10 MILAN OVER 1,87

...vinci 53,70 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
4 FIORENTINA 1+over 1,57
9 NAPOLI 1 1,90
10 MILAN OVER 1,87

...vinci 55,80 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota

4 FIORENTINA 1+over 1,57
3 CHIEVO PARI 1,80
1 CATANIA GOL 1,75

...vinci 49,45 euro

NUM Con 10,00 euro 1 x 2 Quota
4 FIORENTINA 1+over 1,57
9 NAPOLI 1 1,90
8 UDINESE GOL 1,83

...vinci 54,60 euro

Sedicesima giornata di serie A, quindi quattro
giornate al termine del girone di andata. Il pro-
gramma vivrà soprattutto sul big-match tra
Napoli-Inter, col ritorno di Mazzarri al San
Paolo. Gli azzurri non vogliono e possono più
sbagliare colpi in campionato e hanno tutte le
possibilità tecniche e motivazionali di far propri i
tre punti, quindi 1. 
Seconda sfida come fascino in programma p sen-
z’altro quella tra Milan-Roma che si giocherà
lunedì. Non dovrebbero mancare gol e spettaco-
lo, per cui puntiamo sull’OVER 2,5. 
La bella Fiorentina di Montella vuole tornare a
correre dopo l’inciampo dell’Olimpico: il

Bologna non sembra avversario insormontabile,
per cui puntiamo sull’1 combinato all’OVER 1,5
reti. Questa sarà anche il capogioco del nostro
sistemino. 
Udinese-Torino si giocano il ruolo di prima out-
sider dietro le grandi. C’è a scommetterci che
sarà una sfida avvincente, giocata a viso aperto e
quindi con dei ‘GOAL’.
Gran bagarre in fondo alla classifica con un
Catania che prende molti ‘GOAL’, ma che
dovrà provarne a fare almeno uno in più al
Verona. E un Chievo-Sampdoria che potrebbe
generare un pareggio, vista la forma fisica otti-
male delle due squadre. Per cui come suggeriamo

in questi casi, punteremo sui ‘PARI’ per dilata-
re il ventaglio di possibilità di vincita sull’even-
to in questione.
Ricapitolando il tutto, puntando 10,00 euro sulla
sestina secca si incasserebbero €354,50 com-
prensivi del bonus previsto dagli amici di
Alibet, Better e Strike! Per chi volesse divertirsi
e provare a vincere, magari anche sbagliando
una o due partite, invece, sotto proponiamo
come al solito il nostro sistema a rotazione con
capogioco. Buon divertimento con le scommes-
se di PianetAzzurro e ricordate che il gioco è
vietato ai minori e può causare dipendenza
patologica.

Fiorentina e Napoli, vietato sbagliare

Luciano Marangon prevede un turno favorevole anche per Roma e Juventus
Il doppio ex punta sugli azzurri

LA SCOMMESSA
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Numeri robusti nella 15.a giornata: 31 gol con i
3-3 di Napoli e Milano, le doppiette di Balotelli,
Pandev, Sau, Palacio e Nicola Sansone. Un solo,
contestatissimo rigore, concesso al Verona con-
tro l’Atalanta, trasformato da Jorginho e decisivo
per il finale.        
Tre gli espulsi: il romanista Pjanic, il genoano
Manfredini e l’atalantino Cazzola, più mister
Guidolin.  
ABologna la Juventus ottiene la settima vittoria
consecutiva in campionato con porta inviolata. Il
felsinei non battono i bianconeri al ‘Dall’Ara’dal
29 novembre 1998: poi 4 pareggi e 10 successi
della Juve. 
Il 2-2 con il Milan non restituisce al Livorno il
successo: i labronici tornano almeno a segnare
dopo 3 gare di digiuno. 300 gare da professioni-
sta per Luci. 9 gol stagionali per Balotelli.  
Goran Pandev celebra le 100 presenze nel

Napoli con una doppietta che non regala però il
successo ai partenopei. Con il 3-3 del San Paolo
l’Udinese fa punti in trasferta per la seconda
volta.
Dopo 4 pareggi la Roma torna al successo bat-
tendo 2-1 all’Olimpico la Fiorentina. Decide
una rete di Destro, che non scendeva in campo
dall’Europeo Under 21 dello scorso giugno. 100
in A per Tomovic e Cuadrado, 100 italiane per
Ljajic.
Una doppietta di Sau (con rete decisiva al 92’)
dona al Cagliari il 2-1 sul Genoa: secondo stop
per il Genoa dal ritorno di Gasperini. Nella ripre-
sa ben12 dei 17 gol dei sardi (pari al 70,6%).
Rimonta al cardiopalma e successo al
‘Bentegodi’ del Verona sull’Atalanta, dopo 4
stop di fila tra campionato e Coppa Italia. Il gol
di Denis non evita ai nerazzurri la settima scon-
fitta in trasferta, a fronte di un solo successo. Il 2-

0 sul Catania è, per la Sampdoria, la prima vit-
toria in campionato della gestione Mihajlovic,
ancora imbattuto in 4 gare ufficiali. Ottavo stop
esterno consecutivo per gli etnei.
Chievo tritatutto da quando Corini ha rilevato
Sannino: 4 successi (su 4) tra campionato e
coppa Italia: l’ultimo, lo 0-1 di Reggio Emilia sul
Sassuolo, reduce da 12 punti nei precedenti 7
turni. Il Torino bissa l’1-0 casalingo della scorsa
stagione sulla Lazio nel pomeriggio delle 100
panchine granata per Ventura. Biancocelesti vit-
toriosi in una sola delle ultime 10 giornate.      
Potremmo parlare della ‘pareggite di Thohir’: da
quando l’indonesiano è presidente, l’Inter ha
inanellato in campionato tre pari. Per il Parma il
3-3 di San Siro è stato il quinto risultato utile con-
secutivo (coppa compresa).  

Rosa Ciancio

L’Inter di Thohir soffre di pareggite
Da quando l’indonesiano è presidente, i nerazzurri hanno inanellato in campionato tre pari
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